
                

                         PREFAZIONE di Giancarlo TAORMINA   

Non è facile illustrare i caratteri della presente cronaca, perché contenuto, metodo di 
lavoro e criteri di giudizio qui non trovano una logica quantomeno apparente. E’ una 
storia terribile, allucinante ma soprattutto incredibile quella che il dr. Calogero Sanfilippo 
pone all ’attenzione dell’opinione pubblica. Un uomo al servizio della giustizia che è 
caduto inesorabilmente sotto i colpi dell ’ingiustizia perpetrata da chi amministrava 
giustizia. Conosco Sanfilippo, operatore integerrimo al servizio e a tutela della collettivit à 
fino a scontrarsi con l ’arroganza della Pubblica Amministrazione. Comandante di valore, 
era molto noto perché docente di procedura amministrativa nelle scuole regionali di 
aggiornamento e preparazione di base dei vigili urbani, per cui la sua tragedia ha lasciato 
attonito il mondo della Polizia Municipale e l’opinione pubblica lariana. Ora egli racconta 
la sua vera storia e il comportamento di chi vi ha preso parte, una storia che, raccontata 
senza la riproduzione documentale a mezzo scanner, gli farebbe guadagnare quantomeno 
la camicia di forza. La tragedia che ha travolto il Comandante della Polizia Municipale di 
Lecco è molto più grave di quella occorsa a Daniele Barillà, vittima dell’errore 
giudiziario che lo ha tenuto in carcere per sette anni per poi essere liquidato con otto 
miliardi. Errare humanum est, ma Sanfilippo non è stato vittima dell’errore, sibbene della 
disonestà e mala fede di chi disponeva del potere per distruggerlo. Egli non è stato 
rinchiuso nelle patrie galere così come è accaduto a Barillà, di cui dopo qualche mese 
l’opinione pubblica forse ebbe a  dimenticarsi; Sanfilippo è rimasto invece in libertà in 
quella comunit à in cui, cosa ben pi ù grave sul piano morale, ha continuato ad incontrare 
tutte quelle persone che prima lo stimavano e lo avvicinavano finch è ebbe a rivestire la 
carica di comandante dei vigili e che poi lo allontanavano e criticavano  dopo il processo 
che ebbe a subire. E vive ancora il suo dramma a confronto con il giudizio silenzioso ma 
severo dei figli e della moglie che gli rimproverano di non avere lasciato anzitempo la 
Pubblica Amministrazione per abbracciare l’attività forense. Le tappe della sua carriera 
hanno dell’inverosimile: ha rischiato la mancata conferma in servizio per aver denunciato 
quattro amici dell’assessore; è stato vittima di un complotto da parte dell’assessore e del 
sindaco per aver mancato loro di rispetto nella restituzione di una missiva inopportuna 
ancorché illegittima, complotto che con la collaborazione dei tirapiedi di turno lo aveva 
portato a subire un ingiusto processo per complessivi 14 reati tutti assolti perché il fatto 
non sussiste e senza poter procedere a carico dei calunniatori perch é costoro si erano 
cautelati con l’anonimato e con la denuncia contro ignoti; perseguitato incessantemente 
da amministratori comunali senza scrupoli n é dignità, è stato fatto oggetto di rapporti e 
sanzioni disciplinari che solo  grazie al Tribunale Amministrativo Regionale è riuscito a 
schivare perché era incolpevole; accusato e denunciato da quegli stessi amministratori per 
aver fatto perdere al comune un introito di 100 milioni di lire per mancato incasso dei 
proventi contravvenzionali, dopo aver dimostrato al PM che i veri responsabili erano i 
denuncianti (sindaco e assessore), constatava che costoro non erano stati perseguiti con 
l’atroce dubbio che l’archiviazione del caso potesse essere dipesa dal fatto che essi 
appartenevano a Comunione e Liberazione, la stessa corrente politica cui apparteneva il 
marito del P.M.; denunciato ulteriormente, è stato finalmente condannato con una 
sentenza che ha scoperto essere falsa.. Sanfilippo, però, non è stato scambiato per un altro 
dal carabiniere cosi come è accaduto al Barillà, ma dopo sette anni ha scoperto invece di 
essere stato vittima del comportamento del P.M. che dolosamente non ha utilizzato alcuni 
atti  per potere ottenere agevolmente la condanna del Sanfilippo, atti che ha utilizzato 
invece contro due suoi colleghi. Ergo, due  magistrati  onesti  indagati  per  nove  anni  
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